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GUERRA GROSSA 

.... ma soldi pochini! 

Ora la solfa è mutata di sbalzo, l'ino a 
ieri si sa* era la «prossima pace » ; l'idillio 
del ritorno alle famiglie, al lavoro, carrelli 
(Pailoro e ira la gioia universale. Adesso si 
è constatato che il « pezzo » non va più, ri¬ 
schia di tirar le fischiate: perfino i ciechi 
han capito che la guerra non solo non cessa, 
ma continuerà anche a pace conclusa. E 
allora si muta il disco al grammofono. Non 
più la « prossima pace » si serve all’uditorio, 
ma, appunto, il suo viceversa : « la più gran¬ 
de guerra», À questa conviene prepararsi! 

E che trovate di strano? Noi siamo un po¬ 
polo di forti. E non solo siamo forti e pa¬ 
zienti, ma inoltre — ed è una scoperta re¬ 
centissima -— siamo ricchi a milioni, a bi¬ 
lioni, anzi a miliardi. 

Ah! voi avete creduto, povere donne, 
quando vi lesinavano le poche migliaia di 
lire per pagare gli Ispettori e le Ispettrici 
delle fabbriche in cin lasciate la salute e 
magari la pelle; — quando pretendevano che 
foste voi a pagarvi i trenta giorni — più 
spesso soltanto i ventuno — di riposo dopo 
il puerperio (e in fatto lo pretendono ancora, 
poiché lu Cassa E bau fatta,,, ma finora solo 
sulla c art a ) ; — voi c re d e va te c li e lo 81 a U > 
fosse costretto a fare il tirchio per la bull ot¬ 
ta feroce che lo affliggeva? 

Ma no, ma no, donne care : se lo Stato fa¬ 
ceva il pidocchio, era proprio uni cameni e 
per vocazione, 0 non 1 J avete sentito il Mini¬ 
stro del Tesoro? Per proteggere le vostre 
creature i soldi difettano, ma per mandarle 
al macello ce u’è a josa, cc nè a profusione, 
siamo nei, paesi di cuccagna. La guerra ha 
da durare un anno? E faccia ì suoi comodi! 
Lue anni, tre anni magari? Noi siamo di¬ 
sposti a tutto e non temiamo ili nulla. (Mo¬ 
venti? da mandare a quel [Aesc non ne man¬ 
ca davvero. Se i 160 mila delle due classi 
già richiamate non bastano: se, a calmare i 
vuoti fatti nelle file dalle pallottole nemiche, 
dal colera, e dal resto, ce ne vorranno al¬ 
trettanti, non ci faremo pregare. Le madri 
italiane hanno generato per questo. Intanto 
ecct un’altra spedizione di trentamila. 

* * * 

C’è un guaio, però. Mentre i nostri bra¬ 
vi giovanotti vanno, dunque, al suono del¬ 
l'inno di Mameli, a conquistarsi la giuria, 
i rimassi qui corno mangiano? Ce n’è che si 
crau fatti una famiglia, clic hanno già dei 
, figlioli; e tutti, o quasi tutti, hanno dei vec¬ 
chi, ai quali essi avean uso di provvedere. 
« Una passeggiata militare », come s’era det¬ 
to, va bene, si poteva affrontare; ma, se ha 
da essere, come pare, la guerra dei tren¬ 
tanni.,.. 

Ah, sì; hanno aperte le sottoserizioni. La 
borghesia non è brava soltanto a sventolare 
le bandierine tricolori, ma sa anche ficcarsi 
le mani nella tasca dalla parte del cuore, e 
estrarre il portafoglio. Il piacere della con¬ 
quista essa se lo cava, ma — come sugge¬ 
riva i'economista del Corriere della Sera, 
E Einaudi — tiene a pagarselo del suo. La 
dignità, che diamine! ciascuno la sente. 

Ahimè! Ahimè! Guardiamo le somme fi¬ 
nali di queste famose sottoscrizioni patriot¬ 
tarde. Sono mesi e mesi (die tutti i giornali 
borghesi d’ogni colore battono la gran cassa; 
e finora, in tutta Italia, per le famiglie dei 
morti e dei feriti, si sono raccolti tre milio¬ 
ni; per quelle dei richiamati, il Comitato 
Lombardo ha racimolato 840 mila lire; 100 
mila quello di Firenze. — Ed è tutto lì, — 
E i morti e i feriti sono già migliaia e mi¬ 
gliaia, e un dì o E al Irò dovrà n pure sapersi 
le cose come stanno. Che si là con quei quat¬ 
tro bajoechi, pur supposto che le infinite for¬ 
malità burocratiche, che si esigono da chi 
intende concorrervi, consentano alle fami¬ 
glie di stendere ad essi la mano? 

Sarà, dì fronte al bisogno, come un sec¬ 
chio d’acqua per irrigare il deserto. 

E c’è un decreto, anche, per il quale il 
Governo passa un’indennità alle famiglie dei 
richiamati — purché provino la loro asso¬ 
luta indigenza. 

Alle famiglie? Veramente la parola è trop¬ 
po ampia, I vecchi, intanto, non 
no. Esiste la moglie : otto soldi al giorno. 
[ bambini: quattro soldi per capo. Il pa¬ 
rentado finisce qui ; così finisse qui la mi¬ 
seria ! Una famiglia media: madre e tre 
bimbi, con un franco s’ha da sfamare. Se 
1 ’appetito è più lungo, se lo raccorci. La pa¬ 
tria vate pur qualche cosa. 

Ah! la patria! Per la quale -— dicono —- 
si deve morire contenti! La patria che è la 
madre di tutti, è così che tratta l suoi fi¬ 
glioli, quando chiede loro il sangue e la vita? 

Otto soldi la moglie: quattro a testa i 
figlioli! E la gloria per soprammercato,... 


se lo sposo u il babbo lascia la pelle nel ci¬ 
mento. 

Gra, in seguito alEanmiTicm di una-inter* 
pel hi ii za di Montémartini, si telegrafa che 
il Consiglio dei Ministri avrebbe deciso —* 
t'jepL i avarialaI —- di raddoppiare il sussi¬ 
dio. Sempre s intende, a indigenza ben com¬ 
provata. E, sempre, l'stdn t i vecchi. Questi 
non si possono mandare alla guerra, in fàh- 
t ieo dan poco profitto, non c J è bisogno che 
campino ! 

¥ * * 

Ebbene, le madri dei soldati, le mogli — 
le vedove, forse! — dei soldati, dicono che 
non si può essere più spilorci e più usurai 
di così. Lieo no che — a parte ogni altra ri¬ 
flessione sul valore morale ed economico del¬ 
le guerre in generale, e di questa guerra in 
particolare rodeste trattamento, fatto a 
migliaia e migliaia di famiglie, dalle qua¬ 
li — col richiamato — è partito il boccone 
di pane quotidiano; nelle quali al posto che 
egli lasciò vuoto, si è insediato uno spettro, 
HE è insieme della fame e della morte; co- 
desto trattamento è Indegno di una nazione 
e di un governo civile. 

K, dai deputati, socialisti, dai rappresen¬ 
tanti più diretti del proletariato, esse in¬ 
vocano un rimedio a questo danno e a que¬ 
sta vergogna un rimedio meno irrisorio. 


La donna operala lavora troppo 

Ribatto sullo stesso chiodo che ho picchia¬ 
to altre volte. Io sono profondamente con¬ 
vinto (die la donna proletaria non potrà mai 
partecipare al movi mentii politico-sociale 
‘sintantoché sarà sottoposta ad un orario di 
lavoro bestiale, come è quello al quale è 
oggi sacrificata. 

Vediamo quanto lavora la donna nell’in¬ 
dustria. (ili stabilimenti che occupano il 
maggior numero di braccia femminili sono 
quelli tessili. L’orario in vigore è general¬ 
mente dì dieci ore, salvo i casi — e non son 
pochi — in cui l’orario giornaliero arriva 
alle undici e magari dodici ore. 

Nei lavori dei campi, donne e uomini, 
senza distinzione, affaticano dal E alzarsi al 
calar del sole. La media oraria giornaliera 
supera sempre le dicci ore. 

Bisogna toner conto che per la donna 
operaia come per la contadina, termina¬ 
to il lavoro, diremo tosi obbligatorio* non 
mai inferiore alle dieci ore, dato al campo 
o alla fabbrica, incomincia un nuovo la¬ 
voro, forse più duro e faticoso del pia¬ 
mo, nella famìglia. La donna operaia nei 
riposi di mezzogiorno ha da pensare u cuci¬ 
nare la colazione per la la mìgli a e a pulire 
i bambini, la sera deve provvedere alia ce¬ 
na,^! riordinamento delle masserie, alla 
pulizìa deb a rasa, ere. dimodoché sì può 
dire che la donna lavoratrice da quando si 
alza a quando si corica non ha un minuto 
di tregua ed il suo orario giornaliero di la¬ 
voro — tra rjunito del campo o dello stabi¬ 
limento e quello indispensabile della casa — 
sale a quindici, sedici e più ore. 

La donna operaia non conosce riposo fe¬ 
stivo. Nei giorni -— così de Iti di riposo — 
essa lavora sempre intensamente. Entrate 
la domenica in una casa operaia: i mariti 
non lì troverete, essi saranno in giro a spas¬ 
sarsela un pochino nelle osterie o nei circoli, 
ma Iì .1 donna sarà la accanto alla macchina 


Si deve impedire che si rovescino sul pro¬ 
letariato tutti i pesi di quest’avventura. 

Cai colando — e non ci scosteremo trop¬ 
po dal vero — che, degli attuali 160 mila 
richiamati, solo un terzo sostenesse la fami¬ 
glia col proprio lavoro, e attribuendo alle fa¬ 
miglie rispettive un sussidio, in inedia, di 
L. .3 giornaliere, la spesa oscillerebbe fra 
ITO e 180 mila lire al giorno; quanto dire, in 
cifre tonde, in un mese ò milioni, 60 milio¬ 
ni in un anno. 

E, per una guerra ohe finirà per costar» 
forse un .miliardo, questa doverosa appen¬ 
dice di spesa non dovrebbe potere ricusarsi 
senza rossore. Volete darvi il lusso di « fa¬ 
re » la grande nazione? Ogni lusso costa 
quattrini. 

Ma, per presentare un progetto di legge 
ai la Camera... bisognerebbe che esistesse la 
Camera. Bisognerebbe agitare il paese per¬ 
chè si ricordasse che esiste anche lui. Che 
può avere anche lui — perche nò? — qual¬ 
che cosa da dire, qualche piccolo interesse 
da tutelare. E che, un tempo — un tempo 
molto remoto —- per avere voce nelle cose 
sue, st liberò dagli stranieri e si diede una 
Costituzione. 

C’è qualcuno disposto ad « affrontare il 
ridicolo » di ricordare queste cose? 

La Difesa delie Lavoratrici . 


da cucire a preparare i vestiti ni per Ì figlioli, 
a rammendare la giubba del marito, oppure 
la troverete al lavatoio a lavare ìa bianche¬ 
ria, per risparmiare la spesa del lavandaio. 

Ebbene, io domando a voi, come mai può 
trovare tempo la donna lavoratrice di leg¬ 
gere, i giornali, di istruirsi, di interessarsi 
delie vicende politiche e del tè stesse questio¬ 
ni che agitano le organizzazioni economiche 
se tutto il suo tempo lo deve sacrificare alla 
fatica? 

Troppo, troppo, enormemente troppo è 
occupata la donna lavoratrice. Bisogna tro¬ 
vare il mezzo di lenire un pochino le sue fa¬ 
tiche e dure ad essa il tempo libero neces¬ 
sario perchè possa prender parte alle varie 
manifestazioni della vita sociale. 

La donna operaia oggigiorno è conside¬ 
rata (amie una serva, bisogna fare di essa 
mia cittadina. 

Considerata la sua necessaria occupazio¬ 
ne noli a famiglia è giocoforza diminuire 
E oro rio di fatica che deve prestare alla fab¬ 
brica ri ut campo. Dieci ore sono troppe. Ba¬ 
sterebbero otto. Ed in un prossimo numero 
dimostrerò come la produzione nulla abbia 
da perdere da una riduzione di orario di la¬ 
voro da dieci a otto. 

E t assolutamente necessario poi che la 
donna sia lasciata libera nel pomeriggio del 
sabato, affinchè possa godere veramente il 
benefìcio del riposo festivo. 

Queste due conquiste: riduzione dell’o¬ 
rario giornaliero di lavoro e libero pomerig¬ 
gio del sabato^ sono indispensabili per solle¬ 
vare la donna lavoratrice dallo stato di ser¬ 
vaggio :n cui si trova e metterla in condi¬ 
zione di combattere a fianco dell’uomo le 
civili battaglie del lavoro e della redenzione 
umana. 

Gli uomini hanno il sacrosanto dovere di 
lottare per la causa delle proprie compagne 
che è in fin dei conti anche la toro, 

Carlo A zi monti. 


NOSTRE VITTORIE 


tt Il Gomitato, dopo avere votato un ringra- 
« zi amento a Carlo Yezzanì, eh e degnamente 
« cooperò alla difesa legislativa dei Lavora.- 
« tori della terra pressa* il Consiglio del La- 
« voto ; 

« approva all*unanimità la proposta di Nul¬ 
ti lo Baldini che siano designate due donne cn* 
<r me riconoscimento di un principio e di una 
rt giustìzia verso le donne , degne di occupare 
« eartche rappresentati ve e propone : 

« Argentina Àltobelli, il cui nome e la cui 
« opera ò nota alle organizzazioni, e Àmalia 
rt Mantovani in Naldi di Altedo, una delle pri- 
n me braccianti organizzate del Bolognese che 
<i subì il carcero per la difesa delEorganig¬ 
li zazione ». 

Ecco una bella affermazione che onora dop¬ 
piamente il nostro partito, perchè onora chi ne 
ebbe V iniziati va non meno di coloro che ne 
sono oggetto. Il Consiglio del Lavoro, la 
grande fucina elaborati va della funzione Bo¬ 
riale dello Stato, è forse oggi il suo organo più 
moderno, sia per il modo in cui viene eletto, 
sia per gli scopi che si prefigge. Infatti, è la 
rappresentanza diretta, immediata, delle gran¬ 
di organizzazioni economiche: le Società e i 
gruppi capitalistici, (Camera di Commercio, 
Consorzi i agra rii, Banche popolari ecc.) da 
una parto, e le associazioni e unioni professio¬ 
nali operaie dall’altra, (lavoratori dei porti 
e del mare, minatori di Sardegna e Sicilia, la¬ 
voratori della terra, ece). 

Di questo consesso al quale da poco appar¬ 
ile già la noatra ottima compagna Carlotta 
Clerici, delegata della Federazione italiana 
delle Società di Mutuo Soccorso, entrerà dun¬ 
que a far parte un’altra donna, che il Mini¬ 
stero dovrà scegliere tra le due designategli 

bilia Federazione dei lavoratori della Terra. 
A nessuno può sfuggire E importanza di que¬ 
sta affermazione, nettamente motivata da ra¬ 
gioni di principio. 

Sono 40.000, dico quarmitamàla^ lavoratori 
della terra, 40.000 contadini, che per bocca dei 
loro rappresentanti vengono così solennemente 
a riconoscere il diritto e le benemerenze nuove 
della donna. E qui sta il nocciolo vero della 
questione, sul quale richiamiamo l'attenzione 
delle nostre compagne: sinché ci limiteremo, 
come fanno le femministe borghesi, a delle 
affermazioni di diritto platoniche, basate su 
(pici p rinei pio di giustizia astratta il quale è 
sulle bocche di tutti, ma nel cuore di pochi 
e certo non appartiene alle realtà concrete 
di questa terra, gli uomini passeranno ol¬ 
tre, sorridendo e scrollando le spalle. 

Ma traduciamo queste nostre aspirazioni 
in fatti: coraggiosamente, tenacemente, met¬ 
tiamoci al lavoro, e mostriamo con l’azio¬ 
ne clic siamo anche noi capaci e degne di con¬ 
siderazione; accompagnarmi alle nostre rivendi¬ 
cazioni la prova ■della loro fondata ragionevo¬ 
lezza; e vedremo che dinanzi a noi lentamente, 

va latamente, ma progressiv amente cederanno 
gli ostacoli che ^ingombravano la strada, e la 
diffidente ostilità e l’ostinato pregiudizio ma* 
schile daran luogo a un sentimento di cordiale 
benevolenza, verso la cxxrperatrici femminili, 
dimostratesi valide e utili. Perciò noi salutia¬ 
mo con entusiasmo, a nome della Difesa e di 
tutte le donne socialiste italiane, le duo com¬ 
pagne designate con voto solenne a essere in¬ 
terpreti della gran voce di 40.OCX) uomini, che 
non son più, che non voglion più essere, no, 
ì servi della gleba bruti e incoscienti al pari 
dei loro compagni di fatica: le bestie. Salutia¬ 
mo con gioia fraterna Argentina Àltobelli e 
Amalia Mantovani Naldi, che rappresentano 
quasi simbolicamente i due elementi della nuo¬ 
va femminilità socialista: la donna d’azione, 
l’oratorice, Tagliatrice, l’organizzatrice, appas¬ 
sionata ardente instancabile; e lo spirito d’ab¬ 
negazione semplice c fervido, che affronta ìin- 

avido il sacrificio, pur di giovare con férma 
e serena convinzione alla gran cauaa di cui è 
milite. 


( 'hi comprende il senso e Vimportanza della 
vita non può fare a meno di sentire la sua 
eguaglianza e fratellanza con tutti colóro che 
appartengono non solo al suo 3 ma a tutti gli 
altri popoli* 

Prima di essere austriaco^ serbo t turco^ d- 
?ì.eSt: t si è uomo * 

L, Tonami 

Tutte le guerre suscitano le più malvagie 
passioni; ma la guerra coloniale degrada spa¬ 
lma feralmente anche i mìgliori. Faniiglìarizza 
col saccheggio , con Vassassinio % con lo stupro ... 
sviluppa tutte le piu oscene brame della viltà 
feroce. O* MirbeaU 


L:i presento copia della Difesa delle Laworaipici, q ni ndici naie socialista 
di propaganda fra le donne, Tiene inviata gratis a titolo di saggio a tutti gli 
abbonati all’Avanti! (Abbonamento cumulativo). 

Compagno ! questo giornale viene a te come a un amico. Non hai tu una moglie, 
una sorella, una fidanzata a cui desideri ardentemente far conoscere e condividere le 
idealità e la fede che ti animano? 

Ricorda, compagno, che, se la donna non è la tua alleata e il tuo aiuto nella lotta 
contro-il ■capitalismo, sarà per forza di cose la tua peggi or nemica e l'ostacolo insor¬ 
montabile nella battaglia: nemica nella vita pubblica, domi il suo k rumi raggio fiaccherà 
il nerbo della tua resistenza e contribuirà a invilire i salarli; nemica al focolare do¬ 
mestico , dove osteggera la tua adone nel parlilo e nelle organizzazioni. 

Abbonati e abbonala dunque al giornale nel quale troverà la voce persuadilrice di 
altre socialiste, di altre donne come lei. Avvantaggemi così doppiamente la sua causa, 
che è la tua, che è quella di tutto il proletariato. 

Chi non intende abbonarsi è vivamente pregato di respingere il 
giornale all’Amministrazione, lasciandovi la fascetta deli’indirizzo. 


LOTTE E DIFESA DEL LAVORO 













2 


LA DIFESA DELLE LAVORATRICI 


SALUTO AUGURALE 

Un foglio Socialista per le lavoratrici ita- 
liane! E un avvenimento* cùe le dorme a.i- 
cialiste di tutti i paesi salutano con gioia 
cordiale, considerandolo come una tappa im¬ 
portante per il movimento proletario fem¬ 
minile il* Italia. 

Jj(l ÌHf era delle La rotairici ha avuto un 
precursore nelTottimo Su Compagne! f di¬ 
retto con abnegazione uguale all 1 ingegno 
dalla nostra compagna Angelica Jìalaba- 
noli, e inteso ad armare le proletarie ita¬ 
liane della migliore difesa che fosse loro 
possibile avere: la direttiva socialista, che 
insegna loro la lotta contro ogni sorta ili 
sfruttamento e di schiavitù. Ma questo gior¬ 
nale somigliava ai fiori precoci eli primavera. 
Il tempo non aveva ancore maturato le con¬ 
dizioni essenziali, che ne permettessero re¬ 
sistenza e la diffusione tra le masse lavora¬ 
trici, Adesso tutto ciò si è mutato in meglio. 

Il cinismo, col quale ii capitalismo si rut¬ 
ta toro stritola i corpi e le anime degli sfrut¬ 
tati, mettendosi specialmente sotto i piedi 
il bene delle operale e dei loro cari, ha de¬ 
stato in schiere sempre più numerose di don¬ 
ne la convinzione di dover difendere gli in¬ 
teressi proprii, dei congiunti e specialmen¬ 
te dei li gli, contro la fame d'oro delle clas¬ 
si possidenti, E collo sviluppo del movi¬ 
mento socialista, anche tra i membri ma¬ 
schili delle organizzazioni politiche ed eco¬ 
nomiche ha finito per diffondersi e radi¬ 
carsi la convinzione, che in ultimo la vit¬ 
toria non può arridere alla loro battaglia, 
ee le donne non la combattono accanto a 
loro, (‘OH occhio fermo e cuore ardente. Co¬ 
sì oggi non sono più poche compagne, che 
animate di spiritò di sacrificio aiutano e 
sostengono il giornale. La Difem ha dietro 
di se le discussioni e i deliberati del Con¬ 
gresso del Partito di Modena, e di quello 
della Confederazione del Lavoro di Pa¬ 
dova, In altre parole, ha V impegno del par¬ 
tito e delle organizzazioni di dar vigoroso 
impulso materiale e morale al giornaletto 
femminile. 

Questo fatto basta di per se a garantirne 
il successo. Ma il successo e tanto più sicuro, 
mquantoehè la direzione del Porga no e af¬ 
fidato alle mani di una donna, clic sente e 
divide con animo fervido tutti i dolori delle 
donne oppresse e sfruttate, e abbraccia con 
limpido sicuro sguardo le cause e i rimediì 
di tanti mali, 

Anna KuUscioli, non stanca di addottri¬ 
nare una generazione dopo Paltra, insegnan¬ 
do alle proletarie che il socialismo, e il so¬ 
cialismo soltanto, spezzerà le catene della 
loro duplice schiavitù, di sesso e di classe; 
cPaltra parte ammonisce al tempo stesso 
anello gli organizzati e i proletari; maschili, 
che non potranno, mai vincere totalmente, 
ne edificare la società socialista del domani, 
se prima la gran massa delle loro mogli, so¬ 
relle, figliuole, non avrà partecipalo e col- 
Infiorato con sagace entusiasmo alla grande 
opera. 

E* un grande e fecondo principio che 
vien proclamato luminosamente con la fon¬ 
dazione stessa deila Difesa delle Lavoratnri. 
E questo principio sia la fiamma splendida 
e ardente, al cui calore la volontà delle la¬ 
voratrici si trasformi in azione. Azione di 
tenace, paziente, tranquillo lavoro quotidia¬ 
no, per strappare al capitalismo tutti quei 
miglioramenti, che possono preparare già sin 
da oggi una vita più lieta alle donne pro¬ 
letarie e alle loro famiglie. Azione diretta 
alla conquista dei poteri politici, per la 
quale devono unirsi lutti gli sfruttati, senza 
distinzione di mestiere, di sesso, di naziona¬ 
lità e di religione. Perché solo questa con¬ 
quista disarma il nemico,la classe padronale 
e dà in mano al proletariato la possente le¬ 
va, che scardina il vecchio mondo dell’op¬ 
pressione e dello sfruttamento da uomo a 
uomo, e libera la strada per hi società so¬ 
cialista, in cui « le rose e i mirti, la bel- 
ìezza e la gioia » saranno patrimonio comune. 

Lo necessità della vita non permettono piu 
alla donna del popolo di mantenersi estra¬ 
nee alla vita e alle lotte della politica. I 
ricchi nelI economia della nazione sono og¬ 
gi in ni i potenti nello stato, e usano e abu¬ 
sano del loro potere per la maledizione delle 
famiglie proletarie. 

Lo sviluppo del capitalismo lì spinge a 
estendere ed eiemarc la toro signoria di do¬ 
minio e di sfruttamento sui propri! con na¬ 
zionali, coir impossessarsi al d i là dei mari 
di altre terre e di altri popoli barbari e se¬ 
mi barbari. Il grido della « più grande pa¬ 
tria » diviene la parola d'ordine della poli¬ 
tica borghese. Nuovi domimi della signorìa 
di classe borghese devono venir conquisi ali 
da II 1 esercito, e ottenuti dalla diplomazia. 
La aspirazione a sempre nuove colonie con¬ 
duce a rinchiuder sempre nuovi figli del po¬ 
polo nelle caserme; e levar E ultimo soldo di 
tasca a lavoratovi e a lavoratrici cj> 1 ri rifa¬ 
rò artificiale dei viveri, prodotto da sempre 
nuovi dazii ed imposte! 

Ma la fine poi della follìa degli arma menti 
da erti sono presi i cosidetti siati civili, non 
può essere die una dì queste due: o il lento 
dissanguamento dei popoli per i crescenti 
gravali! i de i seni pre crescen 1 1 ar mamen 1 1 , 
o la granile guerra mondiale, clic ammuc¬ 
chia i cada veri a montagne, fa scorrere fiu¬ 
mi di sangue, e ritorna alla patria eserciti 
di ammalati, di mutilati, di infermi! 

Proprio ora, mentre decine di migliaia di 
figli di madri italiane, si espongono 
quotidianamente al pericolo <lt venir uccisi 
da una palla, oppure dal colera: mentre la 
guerra minaccia di soffocare nei loro petti il 
sentimento della fraternità umana, radicato 
dalle madri nei teneri cuori dei loro fan¬ 
ciulli; proprio ora è doppiamente necessa¬ 


rio che un organo socialista chiami a rac¬ 
colta e illumini le donne proletarie. Di 
fronte al grido sanguinario e guerra fi minio 
dei padroni, oppongano esse, la coscienza so¬ 
cialista desia solidarietà fra gl: sfruttati di 
ogni paese, e la consapevolezza* che il ne¬ 
mico vero e indenne il hi bile di questi, non si 
trova al di là dei mari, dei monti, o dei 
variopinti pali di frontiera, ma qui slesso, 
md loro proprio paese ! Animino le madri di 
questa eunsapevolczzii gli spiriti dei fan¬ 
ciulli, cosicché i grand! tèmpi elle sono pros¬ 
simi i rovino pronta una grande generazione, 
preparata a opporre alle mene e a*le am¬ 
bizioni conquistatrici dei padroni, hi volon¬ 
tà di pace delle masse, come un argine in¬ 
tra ngibile; preparata alla grande lotta, in 
cui il proletariato giucca le sue catene, co¬ 


me posta contro tutto un mondo da. con¬ 
quistare ! 

La giovine i n ter nazionale delle Donne So¬ 
cialiste si rallegra e congratula con le so¬ 
cialiste italiane per fa comparsa deha i h- 
fesa. 

Sa che esse avranno nel loro giornale un 
instancabile eccitatore alla guerra dì libe¬ 
razione, una guida e un condottiero sem¬ 
pre fidato e sicuro, un volitisio e sagace di¬ 
fensore della loro causa, e che In stessa ìn« 
torri a zio un! e Socialista troverà in questo fo¬ 
glio un prezioso eoi I ubo ni loro alla sua grande 
opera: trasformare 11 mondo. 

Clau.v Zhtkin 

Segretaria delWuiane Internazionale, delle 
Do n n e Soe udiste, fi ìflìteì msìudte. ( S t tt tja rt). 


Chi distrugge la famiglia 


Quando Carlo Marx nel Manifesto dei 
comuniafr t lanciato al proletariato mondiale 
nel 1848, dimostrò la necessità Hi abolire il 
diritto rii eredità, gli avversari di quelle dot¬ 
trine sollevarono un grido unanime di pro¬ 
testa. E quando nel 1804, col programma deb 
VA ssoriaziotH loft i no: sonai venivano ricon¬ 
fermati i concetti fondamentali del Mamfesfo, 
si levo possente fra tutte la parola infocata di 
Giuseppe Ma zaini, acculando i socialisti * li 
voler abolire fa famìglia eoi toglierle il di¬ 
ritto ereditario. 

fi guaio è che le famiglie mancanti dVifi’H 
fondai n un tu economico nella società a timi U 
wmo in stragrande maggioranza, quindi per 
esse il diritto ereditario conta nulla. 

Uhi nulla possiede nulla può lasciare in ere¬ 
dità. Ma siccome ò som inamente ingiusto che 
soltanto una piccola parie dell'umanità abbia 
assicurata la sussistenza della famiglia, ecco 
che il socialismo, fondato condii sulla giustizia, 
vuole almi in* e il privilegio dei pochi, per dar 
vita reale e positiva al diritto di tutti. 

Il nemico della famiglia non r nel socialismo, 
si bene nella forma situale della soci età. Me¬ 
glio di ogni altro lo sanno le tante zitelle dm 
guardano ai matrimonio come a un terno al 
Joil-i che non esce mai; o che, presentendo Io 
difficoltà frapposte dalle condizioni economi¬ 
che al naturale funzionamento della donna, 
diventano le concorrenti de libi omo nelle più 
varie occupazioni ex truca sul i righe. 

Così c nei ceti medi di quella borghesia strac¬ 
ci cita che si sforza a tenersi in rango di gente 
per bene; così é nel proletariato operaio il c ' 
domani è in balla dei capitai isti* 

Cionondimeno ì nostri avversarli ravvisanti 
nel socialismo il demolitore tirila famiglia. 
K tutti costoro avessero il il po’ di mente per in¬ 
dagare la storia, si convincerebbero clic il pre¬ 
sente sfacelo della famiglia è opera esclusiva 
dei capitalismo ; opera incosciente, non pre¬ 
meditata di certo, ma conseguente allo svi 
lappo della società borghese. 

La donna é costretta al lavoro extracasalin- 
go, per completare lo scarso salario delPuo¬ 
mo ; intanto i bambini rimangono senza sor¬ 
veglianza, ( vecchi senza assistenza, gli anuria- 
lati sono cacciati all'ospedale, la casa b disor¬ 
dinata, immonda, e senza attrattive; non pic¬ 
colo nido di affetti soavi, ma prigione angu¬ 
sta, malsana, ove si dorme in promiscuità e 
non sempre si mangia, ove ogni gentilezza, 
ogni delicato riserbo sono impossibili. 

E noi ci domandiamo: è questa la famiglia 
ehc dtsve essere ci>ritìer vata ? 

Noi diciamo di no: ma aggiungiamo che af¬ 
fermando il diritto alla proprietà privata si 
afferma [ ingiustizia sociale presente, per cui 
i privilegi sono per j capitalisti e gli abbienti, 
le miserie morali ed economiche per i lavora¬ 
tori del proletariato. Una perequazione rela¬ 
tiva si avrà soltanto quando si affermerà l'al¬ 
tro pr itoci pio sociale: V abolizione della pro¬ 
prietà privata. 

1 Giuseppina Martinuzzi 


L’UTOPIA PACIFISTA 


» Non vi sono due morali, una per gLin¬ 
-dividui e l'altra per 1 governi. L’odio, la 
« vendetta, l’assassinio, tutto ciò elle è ri- 
'i prnvevnle nella vita privata, non può di- 
II venture lodevole e neppure scusabile, quale 
ii do son rivolti m nome di una nazione curi¬ 
li irò un'altra* 

e L'arte de] governo non è così astrusa e 
« difficile come hanno sempre cercato di dar¬ 
li vi ad in tendere, per i loro fini inleressu- 
c ti, i barbassori della politica. Non si irnf- 
« la Hip di applicare sopra una scola più 
ii grande quelle stesse regole di condotta che 
ii gli uomini onesti sogliono seguire nei loro 
rapporti [nivali »„ 

Chi dunque si esprime con tanto radicale 
chiarezza e un così frenètico amore di sin¬ 
cerità c semplicità, che taluno potrebbe an¬ 
elli* chiamare semplicismo? Qualche sociali¬ 
sta dei più ardenti c rivoluzionarli? Oppure 
Leone ToMoI. il grande apostolo russo, nel¬ 
la sua sublime rudezza profetica? 

No : riessuno di qiresti ; E 1 Erriest<i Tco¬ 
di irò Moneta, il presidente della Società 
/lombarda per la Face, il premiato di (piat¬ 
ilo anni fa colle Ti. 100,000 del premio No¬ 
bel per i benemeriti della pace. E soggpuu- 
ge, sempre lo stesso E. T. Moneta, rivol¬ 
gendosi ai giovani italiani, reduci da una 
guerra d i eonq insta colon i ale : 

ii Un anno fa voi oravate sani, forti, pio¬ 
li ni di vita, avevate una famiglia che vi 
si amava da proteggere, interessi vostri da 
fi curare. 

<i E senza dirvi per quale supremo inte- 
<( rèsse della civiltà o della patria si fn- 
« ce va la guerra, foste mandati a combat- 
n teiv contro un popolo che nessun’offesa 
» aveva recato a IT Italia, c che difendeva la 
« terra sua ». 

Peccato solo che queste parole siano sta¬ 
te scritte nel 18ffT, e non oggi. Perché oggi 
invece, anno di grazia 11)12, Io stesso Mo¬ 
neta, sempre presidente della stessa stessis¬ 
sima Società Ìjo/ abarda per la pace , vota e 
fa votare alla «sua» Società, ordini del 
giorno di plauso, per la guerra di Tripoli, 
» giustifica la da superiori ragioni di civiltà 
e umanità » ! 

Con ciò, intendiamoci, non miriamo tanto 
a porre alla berlina, come pur meri te refi be¬ 
lo, il girellismo del Moneta e della schiera 
dì pecore di Uamirgo clic lo seguono. Ma 
vogliamo in ette re hi guardia una volta di 
più operaie e operai, compagne e compagni, 
contro i disinganni e le delusioni che sono 
fatai me ut c, necessaria mente collegati e con¬ 
naturati a quella utopia puerile che é sem¬ 
pre, pei' logica di cose, la propaganda bor¬ 
ghese per la pace. Senza appoggio di anione 
pratica, quoti diana, progressiva, in tutti i 
campì deiìa vita pubblica del paese, con- 


ALLE CAMERE DEL LAVORO 

Siamo gratissime a quelle Camere del Lavoro , che risposero con slancio 
al nostro appello per la diffusione della nostra Difesa delle Lavoratrici, com¬ 
mettendo alla nostra Amministrazione migliaia di copie e impegnandosi anche 
per l’avvenire. 

Ma la nostra propaganda cadrebbe nel vuoto e invano si diffonderebbe questo 
piccolo foglio, se ad esso non rispondesse, nei vari centri industriali ed agricoli, 
l’opera concreta dell’organizzazione. E' necessario cioè die i nostri amici prov¬ 
vedano a organizzare dovunque le donne lavoratrici, a persuaderle del dovere 
che esse hanno di opporre alle Leghe padronali le loro Leghe, forti di numero, 
forti di coscienza, forti di mezzi pecuniari, per la resistènza e la difesa. 

Ai lavoratori una lunga esperienza ha ormai bene apprèso che i bassi sa¬ 
larii femminili esercitano una grande influenza depressiva anche sui salarii 
maschili, li fenomeno è tanto piti spiccato nelle industrie in cui le donne pre¬ 
valgono, per esempio le tessili. Così, a parte ogni considerazione di giustizia, 
la questione del salario femminile diventa parte essenziale del problema gene¬ 
rale dei salarli e della lotta di classe di tutto il proletariato. 

Facciamo appello perciò alle Camere del Lavoro, alle singole organizza¬ 
zioni e Federazioni di resistenza, perchè proseguano in quest’opera santa di 
solidarietà, die consiste nel suscitare la cooperazione della donna del lavoro 
alla conquista di un tenore superiore di vita, di educazione di classe, di ele¬ 
vamento della vita di famigli i, per se stessa e per tutto il proletariato, 

E raccomandiamo a tutte le Camere del Lavoro il manifesto, che qui ri¬ 
produciamo, lanciato dalla Camera del Lavoro di Biella dopo l’ni timo Congresso, 
tenutosi a Padova, della Confederazione del Lavoro. 

Per l’organizzazione femminile. 

Compagno, 

La Camera del Lavoro, come avrai rilevato dal resoconto dell' ultimo 
Congresso, procede — sicura di se e fidente nelle sue forze — al consolida 
mento dell' organizzazione proletaria in questa indù sire regione. 

Nelle nostre Leghe ferve un lavoro che non larderà a dare i suoi frutti 
benefici; le Sezioni si fortificano, le compagini si rinsaldano. Tuttavia non 
bisogna illudersi sull'opera, pur tenace e concorde, dei Consìgli direttivi delle 
nostre associazioni. Per quanto essi facciano , non raggiungeranno mai V in¬ 
tento prefisso, se non saranno aiutati nella bisogna da tutti i compagni desi¬ 
derosi dì vedere l'organizzazione più compatta e piti gagliarda. Occorre per¬ 
tanto che ogni lavoratore contribuisca con l'efficace sao concorso ad aumentare 
il quadro degli organizzali, adoperandosi anzitutto a rafforzare V organizza¬ 
zione femminile. 

Negli stabilimenti industriati la massa sfruttata ed angariata è costituita 
in grande maggioranza dalle nostre donne. Tutte si lamentano delle loro con¬ 
dizioni ; tutte anelano uno slato migliore; tutte invocano un salario più ade¬ 
qualo alle loro fatiche ed un orario meno estenuante, ma non. tutte sentono 
il bisogno di strìngersi intorno alla nostra bandiera per rivendicare i loro 
dirdti misconosciuti. 

E, mentre Vapatia di ima maggioranza inerte e pigra soffoca ogni voce 
dì protesta ; e frustra tutte le audaci iniziative di conquista generosa, l'ele¬ 
mento clericale sbuca dai viottoli oscuri e tortuosi del tornaconto capitalista 
e, novello satiro, tenia avvolgere nelle sue spire mostruose le incoscienti operaie 
per annientare in loro ogni energia battagliera, e per convertirle in docili 
strumenti di lotta contro le nostre organizzazioni, che pur tanti benefizi hanno 
potuto strappare alla classe padronale. 

Contro i vaili conati dell'idra clericale, ma sopratutto contro l'indifferenza 
e — diciamolo pure — l'ingratitudine delle donne lavoratrici, noi dobbiamo 
scendere in Uzza 

Convinciamo le nostre compagne di lavoro a inscriversi nelle Leghe di 
mestiere, perchè combattano con noi per il benessere. Ogni lavoratore persuada 
la donna di casa sua a compiere questo dovere elementare c, quando ogni 
madre o moglie o figlia o sorella di un lavoratore organizzato avrà varcato ili 
soglia defl’organizzazione di classa, noi*potremo coniare su una forza polente 
e potremo tentare con. efficacia un lavoro proficuo di redenzione operaia. 

La Confederazione Generale del Lavoro si è preoccupala di questa im¬ 
portante questione e, nel Congresso di Padova, molto opportunamente, ha 
deliberato di invitare tutti i lavoratori a compiere il dovere di organizzare le 
loro donne. 

Altrettanto ha deliberalo il nostro Congresso Camerale. 

Pertanto nutriamo fiducia che tu, rendendoli conto dW/’obbligo morale 
che ti incombe quale organizzato, vorrai attenerli alle decisioni di cui sopra, 
provvedendo senz'altro all'inscrizione nella Lega femminile delle persone di 
tua famiglia, che danno la loro opera alla produzione capitalistica. 

Con saluti solidali 

Por la Cam ora del Lavoro 
Il Segretario Generale 

ARNOLFO LENA. 








LA DIFESA DELLE LAVORATRICI 
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tru ogni forma di violenza t 1 il 1 Ingiustizia, 
hlIìah Giulia ui tKÌàù ne i-nmumuia ir puiill- 
eu , ea^ 4 Jara ju aria no. i astrai tu o ut. ...» . ., 
è ima forma di. se m mi olii alitino vagamente 
filali troppo e u iuhua tano, eoe non può dar 
frutti se non nppuuLu ili vento e di nulla» 
Chi accetta senza ribellione la società at¬ 
tuale con tutte le sue ingiustizie, violenze 
e barbarie, perche sui 1 niqmsee di pietà som 
^quella torma più evidente, ina certo noti 
soia, e noni meno piu grave, di ingiustizia, di 
violenza e barbane, die e la guerra? Porse 
perchè è la sola die tocchi da vicino anche 
le classi borghesi? 

Così vi sono a Milano due o tic ottime 
signore che l'unno alia nostra Camera del 
Lavoro un’attiva propaganda a iavere di 
una neonata « Società operaia per il Disonno 
o 1 T Arbitrato ». Noi m lodiamo di aver rea¬ 
gito alle opportunità pacati sto villici ali, stac¬ 
candosene. Ma non si rendono esse conio t he 
ta guerra è il coro ri amento logico di tutto 
l'edifìcio sociale odierno, e die non si può 
concepire il regime industrialo-capitalistico 
borghese, iondato sul diritto dei più ricco, 
cioè del più iurte, senza la risorsa, o alme¬ 
no la possibilità ili risorsa ultima delia 
guerra, hi (piale rappresenta appunto il 
trionfo del più ricco e del più forte? 

E ai nostri amici, ai nostri compagni e 
compagne, agli organizzati e organizzatori 
della Camera del Lavoro, vorremmo dire 
ancora una volta: hi guardia! in guardia 
contro i facili tradimenti e i deviamenti del¬ 
la retorica. E, per carità, non disperdiamo 
s ter il m e ti te d : e t ro a cl essa ì e nostre forze, 
già poche e impari al compito! Uieordia¬ 
moci ancora una volta del vecchio motto: 

** Dalli al tronco ! »* 

Solo quando la prepotente ragione della 
forza sia bilanciata dalla ragione della giu- 
sii zi a in una nazione di liberi e uguali, si 
p o tra prete n de re di abolirla tra anzi* m e e 
nazione. E la miglioro propaganda pacifi¬ 
sta, la sola veramente efficace, sta frattanto 
nel deduca re il popolo, attraverso il socia¬ 
lismo. al sentimento profondo della sua fra¬ 
tellanza. con tutti gli altri popoli della ter¬ 
ra. Sta nel mostrargli come le classi domi- 1 
nauti lo distraggano dai suoi veri interessi 
ideali e materiali dì solidarietà con tutti gli 
'Oppressi, tenendogli la pania del fana¬ 
tismo patriottardo, a cui si abbandonano 
di questi giovai anche le cosi dette « Society, 
per la pace», che danzano allegramente il 
vaii-can guerresco In fraterna comunione con 
tutte indistintamente le altre frazioni della 
borghesia, senza pudori di coerenza, senza 
ritegni dì idealità. Non saranno, no, lor 
signori a far trionfare la bianca figura del¬ 
la Pace, che oggi piange velandosi il volto, 
ma sarà soltanto la coscienza illuminata e 
fattiva del proletariato. 

M. A fi UH K H ITA S AR F A TT1 
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Chi è l’operaia della nostra appendice 

Un lodevole sentimento di modestia ha i&pi- \ 
rato all'autrice di queste Memorie di un 1 ope¬ 
rai a il desiderio di tacere il proprio nome. 

,\ai però crediamo di far rosa grata (die no 
sire lettrici commettendo un*indiscrezione a lo¬ 
ro profitto, e, confideremo toro che ne è au¬ 
trice ADELAIDE POFP, benemerita e illustrf 
capo della numerosa e agguerrita schiera delle 
social Me ausi riache , 

E solleviamo il velo dell*anonimo, non per 
•che il filerò di per uè, riboccante di così pro¬ 
fondo interesse umano e socialabbia bisogno 
del richiamo d'un nomé t tua, come ben disse 
4 1 ut/ u jì f o E eh e l, pr / ni o a t r a re c o n p iti c h ia ra 
evidenza alle nostre compagne, ulti lavora 1 
fri ri (PI talia, quanto possano la ferma tenacia , 
e la costanza dei {iròpositi, animati da una 
fede ardente , vera mente e a pace di e sm noe/ re 
le montagne » secondo il detto del Cristo, Non 
vi è ostacolo di ignoranza e di miseria àhe essa 
non riesca a vincere, come In provano ìe do¬ 
lor fi se eppnr trionfali vicende della vita della 
n o 8 * ra co m /rag n a . 

A, canta il Poeta , « la vita dei grandi e dei 
buoni E insegnano eh e possiamo noi pure tra¬ 
sformare le nostre vite in qualcosa di divino », 
lasciando dietro a noi impronte si dia sabbia 
dei tempi. Impronte che forse gualche altro 
fratello ,qtipiche disperato naufrago della vi¬ 
ta, possa scorgere rincorala* e riprendere per 
loro virtù nuova lena e nuovo coraggio. 

M. G. E. 


VIAGGIO DI CRISTO 


E' una leggenda che lessi anni or sono 
non so più dove; su quale libro o su qua¬ 
li; giornale. Essa racconta: una volta Cri¬ 
sto nel giorno di Natale, volle ritornare sulla 
terra per vedere che cosa avessero fatto gli 
uomini della sua eredita d'amore. Attra¬ 
versò campagne infinito, borgate tranquille, 
mi mi seoli villaggi, finché arrivò in una 
grande città. 

Nevicava, le strade erano deserte, vedeva 
dietro i vetri delle finestre, piccoli salutiini 
civettuoli dove giovani famiglie ridevano 
allegramente, vedeva sale ricchissime nel 
mezzo delle quali luccicavano alberi im¬ 
mensi di natale carichi di lumini, di fiori, 
di regali. Ad un tratto scorse in un angolo 
ili timi strada, come un’ombra oscura. Si av- 
vieinò: era un vecchio mendicante. 

H Non hai casa? gli chiese. 

— No, rispose l’altro. 

E non luti ricorso alla carità degli uo¬ 
mini? Non hai chiesto loro pietà in nome 
mio? 

Vieni —- e accolliilagnò II vecchio a un 
gran palazzo sulla porta del quale era scrii- 
lo; «Ili co vero per la vecchiaia mendica». 

Cristo bussò e gli venne aperto. 

« Éf&ovi un vecchio abbandonato — disse 
presentando ì f infelice. 

Il direttore, un signore dai modi severi 
gli chiese: «Quanti anni ha? è nativo di 
questa città? comprovi tutto ciò e poi sarà 
Accettato ». 

« Ma intanto muore» soggiunse Cristo, 

« E’ regolaménto e non si transigè », re- 
idi co il direttore e rinchiuse la porta. 

Crisio afflitto, umiliato proseguì lo sua 
strada. Ad un tratto scorse una figura bian¬ 
ca, rume. smarrita nell’ombra, le sì avvici- 
no: era una donna; aveva sul volto un’e¬ 
spressione di sgomento, di terrore, 

♦ Da dove vieni? dove vai?» 

« Eui scacciata dalla casa paterna perchè 
pueni. Non so dove andrò, forse a morire... 

Vieni, le disse Cristo, laggiù v’è una 
cìs.i di suore, esse ti accoglieranno 11 * 

Bussò, lina suora gli aprì, teneva gli oc¬ 
chi pudicamente chini. 


«Eccoti una sorella che ha Insogno di 
amore, di pace». Le disse Cristo. 

« E 1 onesta? da dove viene? come si eli la¬ 
ma? presenti le sue generalità, dopo Fac¬ 
cetteremo ». 

Un 1 amarezza infinita scese nel l'anima di 
Cristo, i, quale proseguì ancora la strada. 
Bentì un gemito, si chinò, un bimbo vagava 
nella neve, lo raccolse e ravvolgendolo nel 
suo mantello, s’avviò a una grande casa clic 
biancheggiava nel fondo buio della strada, 
bussò; uTi’ìmpiegalo venne alla porta. 

« Un povero piccino derelitto » disse pre¬ 
sentando il bimbo. 

« E* figlio legittimo? presentate l’atto di 
matrimonio dei genitori e raccoglieremo nel 
nostro orfanotrofio». Così dicendo rinchiuse 
la porta. 

Allora quel Cristo eli e aveva assolto l’adul¬ 
tera, clic aveva gridato in uno slancio su¬ 
blime d’amore: « Si ni te parvulos » pianse, 
pianse di sconforto sulla sua sublime ere¬ 
dità d’amore fallita, naufragata nell’im¬ 
menso oceano delle ingiustizie sociali. 

Giuse epx na Mono 
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La logica dei bambini 


Peppino ha sentito che in J svizzera lo zucche¬ 
ro costa tre volte di meno che in Italia e pen¬ 
sa quindi che i bambini possono averne tre 
zollette al pòsta di una , 

« Mammùt che bel paese la Svizzera ! lo vor¬ 
rei essere nato colà ». 

« jVo, (aro, bisogna amare la patriaf 
u Ma perchè da noi lo zucchero costa tanti 
soldi/ ». 

u Perché esso entrando in Italia deve paga* 
re un dazio di confine », 
a E perche lo deve pagare? 

« Perchè in Italia ci sono tante spese da fare 
per il bene dì tutti », 

u Ma la Svizzera non fa le spese pel bene di 
tutti/ 

k Sì, ma ne ha assai meno , poiché non ha re, 
nè regine, non fa guerre .... ». Ea mam ma non 
sa come spiegarsi meglio, 

« (The bella cosa se anche la nostra 
patria non avesse nè ve, nè -* - g ’fi/ 1 . e non 
facesse la guerra , ma vi si potesse mangiare 
tanto zucchero! ». 


Al di là del confine 

Dna gloriosa vittoria dei socialismo 


IJ 12 gennaio rimarrà ima data memorabile 
nella storia del socialismo intero agonale. 11 
proletariato di tutti i paesi civili attendeva 
con ansia le elezioni generali al Parlamento in 
Germania, La vittoria o la sconfìtta del Pwr 
tifco socialista Tedesco, che è esempio a tuffi e 
maestro di coraggio, di tenacia, di disciplina, 
dovevano essere sentite da ogni altro proleta¬ 
riato come una vittoria propria, o una propria 
sconfìtta. 

Perciò noi esultiamo della vittoria. 

Sessantasei eletti a primo scrutinio; 123 bal¬ 
lottaggi con la probabile conquista di un 1 altra 
quarantina dì Collegi; e, ciò che vale ancor 
meglio — più dì 4 milioni di voti socialisti! 
Di fronte a così formidabile esercito, in mar¬ 
cia verso la nuova civiltà social tata, si fa ti¬ 
mido persino il più spavaldo degli Impera¬ 
tori, il Sovrano del più imperialista e del più 
militarista fra gli Stati il’Europa. 

Combattendo da solo, in tutti j Collegi della 
Germania, contro tutti i partiti della vario¬ 
pinta borghesia dal blocco nero-azzurro dei 
Cattolici coi oonsarvatori, alle varie e più o 
meno rosee gradazioni liberali-democratiche -— 
i! Partito socialista tedesco combatteva dav¬ 
vero per tutti gli interessi più vitali dei la¬ 
voratori : contro la follia delle spese militari, 
contro il patriottismo guerratolo, contro i da¬ 
zi i doganali e il conseguente rincaro dei vi¬ 
veri, contro la reazione politica nelle sue infi¬ 
nito truccature, 

E 1 un esercito rosso dì oltre un terzo di tutti 
gli elettori — ciò che, dato il suffragio uni¬ 
ti, significa un terzo a un dipresso della po¬ 
polazione maschile al di sopra dei 25 anni — 
che, ccd fragore di un tuono formidabile, av¬ 
verte la borghesia imperialista e predatrice, 
che il proletariato, conscio della sua missio¬ 
ne storica, si erge ormai cóme Tunica classe 
interessata alla pace internazionale, alle ri¬ 
forme civili, al trionfo di un’umanità su¬ 
periore. 

L’avanzata di questo torrente socialista-ri¬ 
voluzionario, che, i ti 40 anni, dai 124.000 elet¬ 
tori socialisti nel 1S71, ingrossando sempre, 
s'avvicina rapidamente ai cinque milioni, non 
è infatti che un preludio; in Germania, lo 
sviluppo rani riamente progredito del capita¬ 
lismo ha oreato ie nostre avanguardie; ma 
dietro, necessariamente, è tutto il proletariato 
internazionale. 

Tutto, senza distinzione di sesso; tutti gli 
sfruttati della barbarie borghese, portino, 
pantaloni o sottana. E il nostro grato pensie¬ 
ro va quindi anche alle diecine di migliaia di 
donne socialiste e proletarie, la cui battagliera 
attività, in questa lotta elettorale, fu meravi¬ 
gliosa in tutta la Germania. 

Nella sola Berlino, la sera del 3 dicembre, 
furono 2fì le riunioni femminili por le elezioni. 
Il Partito Boni ali sta aveva, detto alla lavora¬ 
trici : « poiché vi si calunnia come apatiche, 
egoiste, indifferenti, dimostrate col fatto il vo¬ 
stro interessamento e la vostra capacità alla 
vita politica » ; e le lavoratrici affollarono le 
1 m] e, le compagne trascinarono le amiche, fu¬ 
mo ora tritìi vigorose e uditorio vibrante. 

* la loro questione, la questione dei di¬ 
ritti politici della donna, calando dalle nubi, 
innestandosi e confondendosi con la piatta¬ 
forma elettorale, prese vita, interesse, virtù 
suggestiva dalla battaglia concreta, a cui fu 
mosco hi ta. Una delle organizzatrici più atti¬ 
ve, Luisa Zictz, sviscerato i! problema del ca¬ 
ro-viveri. attaccando il militarismo e io stes¬ 
so Tmperatone, così conchi udeva : a Se non 
possiamo votare noi stesse, possiamo però fare 
Uve altri voti. Dimostriamo che Làser cito socia¬ 
lista. che combatte la lotta di classe pel prole¬ 
tariato, non è soltanto dì elettori, è anche di 
donne! ». 

Dosi le lavoratrici presero e tennero il loro 
posto nella battaglia vittoriosa, E noi ne osul- 
i ìanio doppiamente, come socialiste e come 
donno. 

Gloria al Socialismo Germanico! 

Gloria e vittoria al Socialismo Interna¬ 
zionale 3 
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Annunciamo la pubblicazione" di un libro di 
A ! essa ndrina R a v ì zza, 

Si intitola « La nota della Lavandaia », Co¬ 
sta L. 2. L'edizione, elegante, è opera del hi 
Tipografia degli operai. Trovasi presso ITJ- 
niversità Popolare di Milano e presso i prin¬ 
cipali librai. 

E J un lavoro originalissimo, che si legga tut¬ 
to d’un fiato, e di cui riparleremo in un > dei 
prossimi numeri. 



Storia della giovinezza d’una operaia 

raccontata da lei medesima 


CAPITOLO I. 

NATALE ! 

La maggioranza degli uomini, cresciuti in 
circostanzi: normali, se il des ino li colpisce 
con qualche grave sventura, può almeno rie¬ 
vocare con gratitudine e commozione la me¬ 
moria di una bella felice spensierata gioventù 
e magari la rimpiange sospirando: Ah se po- 
tess e ri tur na r c q u e I te m p o ! 

llen diversi sono i ricordi mìei di quell’e¬ 
poca. Nessun ragg o di sole, nessun punto lu¬ 
minoso a cui ripensare: non ho mai saputo 
eh» fosse il dolce nido domes. ico, dove la te¬ 
nerezza e la previdenza materna vegliano il 
bimbo. Eppure avevo una madre buona c pie¬ 
na d’abnegazione, che non si concedeva un’ora 
di riposo o di trégua, spronata al lavoro sen¬ 
za requie dal bisogno c dalla sua ferma vo¬ 
lontà di allevare onestamente i propri tigli c 
difenderli dalla fame. Quel che rammento 
della mia infanzia è così tetro e amaro, ed é 
così saldamente radicato nel hi mìa merini)ria» 
che non ne sarà mai cancellato. Di tutto qturni* 1 
en(usiasma i fanciulli e ne provoca il gin-h lo, 
bambole, balocchi, fiabe, dolci c albero di Na¬ 


tale (I), non conoscevo nulla di nulla. Co* 
noscevo solo la vasta camera in cui si lavorava, 
s- dormiva, si mangiava c sì litigava. Non 
ho memoria di nessuna parola tenera, di nes¬ 
suna carezza, ma soltanto del terrore che pro¬ 
vavo, rannicchiata in un angolo a nascosta 
sotto il letto, quando scoppiava qualche vio¬ 
lini La scena famigliare, perché il babbo aveva 
por, ato a casa troppo pochi quattrini c Ja 
mamma ne lo rimproverava. Mio padre era 
iracondo, bastonava in quei casi la mamma 
che spesso doveva fuggire semivestita per ri¬ 
fugiarsi presso qualche vicino. Allora si re¬ 
stava qualche giorno soli col babbo infuriato, 
al quale non osavamo avvicinarsi. Da man¬ 
giare vo n’era ben poco, qualche vicino com- 
p&Èsionevoie ci aiutava, sinché, spinta dal pen¬ 
siero dei figli e della casa, non faceva ritorno 
la mamma. 

Simili scene si ripetevano ogni mese e anche 
più spesso. Io ero attaccata cori tutto il cuore 
u tira madre. Del babbo avevo una paura in¬ 
vincibile, e non ricordo di avergli mai rivolto 
la parola senza essere stata interpellata da 
lui. (V ì'aveva con me perché io, la sola fem¬ 
mina ,fra cinque figl: viventi, avevo gli oc¬ 
chi scuri come la mamma. 

RI corderò serri p re tuta serata di Natale: 

fi) T/iutiero cidi Notai? non f: ìu Gàremnia. tome Uà moì. 
abituri ino dì fiochi ricchi, fe »» tis» I r-fuliiional^, antichissimo 
r còbi diffuso die, piccolo a grande, splenda ovunque, anche nella 
più miiAru, c;isu operaia. 

Nota delia l’radutirieè 


non compivo ancora i cinque anni. Quel Tan¬ 
no, stavo quasi per possedere uri albero ai 
N ata 1 o, M i a ni an un a vo leva che, ah n en o una 
volta, anche la sua b mba minoro, cioè io, sa¬ 
pesse che eoa 1 è il Bambia Gesù. Da intere set¬ 
timane si sforzava di risparmiare qualche sol¬ 
do, per potermi comperare una piccola batteria 
da cucina. L albero di Natale era adorno di 
gh rifluii de di carta colorata e di noci dorate, 
e dai suoi rami pendeva il modesto giocattolo. 
Si aspettava soltanto il babbo per accendere 
i lumi. Era andato dal padrone di fabbrica 
per consegnargli del lavoro, c doveva ripor¬ 
tarne del denaro. Suonarono le sei, poi [e sette 
o le otto, e il babbo non si vedeva. Noi eravamo 
tutti affamati e si chiedeva da mangiare. C 3 era 
focaccia, mele e noci. Mangiammo soli, e poi 
[[ovetti andar a ietto, senza veder brillare i 
lumi dell’albero di Natalo: Ja mamma era 
troppo di malumore e troppo preoccupata per 
accenderli. Giacevo nel mio tettuccio, senza po¬ 
ter prender sonno. Mi ero tanto rallegrata del¬ 
la visita del Bambino, me ntero fatta tanta fe¬ 
sta, ed ecco che Egli non era venuto! Finalmen¬ 
te udii tornare il babbo, egli non fu accolto be¬ 
ne, c si giunse di nuovo ad un violento alter¬ 
co. Aveva portato meno denaro d quel che 
e aspettasse la mamma, poi per la strada 
(aveva quasi due ore di cammino da fare) era 
ambito alTosteria por riscaldarsi, e aveva be¬ 
vuto più di quanto potesse sopportarne, ÀI 
rumore che facevano, guardai di soppiatto 
verso i miei genitori... e vidi come il babbo 


aveva preso Faccetta e faceva a pezzi V albero 
di Natale.,, non mi arrischiai a gridare, non 
ne avevo coraggio, ma piansi, piansi tutte le 
m e lagrime, sinché presi sonno. 

In un impeto di compassione, il babbo mi 
regalò l'indomani qualche soldo perchè mi 
comperassi dei piattini di stagno. Alcuni pie¬ 
tosi mi donarono poi anche una bambola e dei 
balocchi usati, che i loro bambini avevano so¬ 
stituito con altri nuovi o più belli. E ricordo 
anche urTaltra festa di Natale. Più tardi, 
quando andavo già a scuola, un ricco signore 
che possedeva una grande fabbrica dove la¬ 
voravano centinaia di uomini e donne, istituì 
una distribuzione di doni natalizi per gli sco¬ 
laretti poveri. Io fui tra i fortunati, regalati 
di dolci e di vestiario pesante. Il grande, 
possente abete, irradiava più luce di quanta 
ne avessi mai vista in vita mia, e i cibi e i 
dolci che ci vennero offerti ci portarono tutti 
ni settimo cielo della contentezza. Come ero 
grata al buon signore, dal cuore cosi genero¬ 
so e compassionevole verso i poveri ! 

Vero bensì che, più tardi, mia madre vedo¬ 
va eu ro nella sua fabbrica, dove lavorava 12 
ore al giorno per tre fiorini — Sei lire e 
iarda — di salario settimanale. Ma non ero 
ancora in grado di scorgere il nesso tra i due 
fatti. E soltanto dopo, assai dopo, giunsi a 
riconoscere nel salario materno la sorgente 
visra di quella « generosità ».... 

(i Continua ) Adelaide Pofp 
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LA DIFESA DELLE LAVORATE!CI 


Corrispondenze 


V 4 RIET 4 


I nostri bambini 

La prima e pia importante norma (Ligie - 
ne intaniti le è la regolarità nei pasti : il bam¬ 
bino deve prendere sin dai primi giorni di 
vita rabitudine che poi conserverà per sem¬ 
pre di nutrirsi a ore fìsse. Inoltre i suoi pa¬ 
sti vanno distribuiti in modo che lo stomaco 
abbia non solo il tempo per digerire, ma pur 
anco per riposare, sicuro per riposare, avete 
inteso, mamme? 

Perche, se tutte indistintamente le parti 
del nostro corpo hanno biosgno di riposare, 
come si può pretendere che il solo apparato 
digerente lavori ininterrottamente? Se per¬ 
sino le macchine coi r uso continuato si lo¬ 
gorano, come si può pensare che il ventricolo 
umano aia capace di sopportare un lavorìo 
superiore alle sue forze? (Tè però una diffe¬ 
renza : la macchina quando è rotta si aggiu¬ 
sta o si cambia, mentre il delicatissimo ven¬ 
tricolo dei nostri bambini quando c rovinato 
assai difficilmente, e sempre imperfettamen¬ 
te, si riabilita. Riflettete bone, marame, su 
questa differenza e avrete la misura delle 
gravi responsabilità che vi addossate conce¬ 
dendo cibo ai vostri bambini senza norma e 
senza discernimento, 

I bambini nutriti bene crescono sani, for¬ 
ti, difficilmente ammalano e se qualche ma¬ 
lanno li colpisce ne escono assai presto vit¬ 
toriosi. 

Non è vero che non si possa abituare i bim¬ 
bi alla regolarità dei pasti: se la mamma 
ha la mano ferma sin dal primo giorno, non 
solo il piccino si abitua e non piange fra un 
pasto e l'altro, ma chiede il cibo solo quando 
e ora di concederglielo. 

Badate che nell "intervallo fra un pasto e 
Faltro il bambino non deve prendere asso¬ 
lutamente nulla: neppure il latte clic è un 
cibo e non una bevanda come credono molte 
persone; neppure biscotti o cioccai attilli o 
altri dolciumi che vanno pur essi conside¬ 
rati fra gì: alimenti. Se il bambino chiede 
insistentemente qualche cosa, date un poco 
di zucchero, ma non abusate neppure di 
questo. 

Eccovi Forarlo che dovete seguire se ap¬ 
pena vi è possibile e se volete nutrire razio¬ 
nalmente i vostri bambini : 

Orario diurno : 

Primo mese ogni 2 ore-2 ore e mezza; 

Secondo e terzo mese ogni 2 ore e mezza ; 

Quarto e quinto mese ogni 3 ore; 

Sesto mese ogni 3 ore e mezza ; 

Dal settimo mese in poi ogni 3 ore e 
mezza-quattro ore. 

Orario notturno : 

La notte va calcolata dalle ore 20-21 alle 
ore 5-6 e in questo lasso di tempo il hamhF 
no deve poppare soltanto una o due volte 
nei primi sette mesi di vita e non poppare 
affatto dal settimo mese in poi. 

Verso la fine dell" al lattamento il bambino 
non deve prendere più di quattro-cinque pa¬ 
sti al giorno; dopo lo slattamento per alcuni 
mesi concedete quattro pasti eppoi riduce¬ 
teli a tre : 

Primo pasto; fra le sette e le otto; 

Secondo pasto: fra ie le undici e le do¬ 
dici ; 

Terzo pasto: alle diciassette. 

Badate : tre è il numero ideale; quattro 
sì può tollerare; non sorpassate il numero di 
quattro che dietro precisa ordinazione del 
dottore. 


Rispondo, in blocco, a tutte quelle compa¬ 
gne che mi domandano se Magda è sempre al 
giornale e se risponde a tutte le lettere. 

B) y carissime, Magda e sempre al giornale; 
non c'è che da indirizzare: Magda , presso La 
Difesa delle Lavoratrici, ma San Damiano 
A. 10 Milano , e Magda riceve. E risponde a 
tutte le lettere; f?e sul giornale non resta abha- 
stanza spazio, risponde per posta. 

Quelle compagne che avessero a scrivere un 
po’ di frequente c si trovassero nelle condi¬ 
zioni di dover fajrc sacrifici, superiori alle 
proprie forze, per rinvio delle lettere, posso¬ 
no, anzi devono, dirlo, in un orecchio, ohi un 
orecchio molto discreto, Ma <r<h. e Di fesa 
delle Lavoratrici provvedere all’invio dei fran¬ 
cobolli. Saranno quéste le compagne alle qua¬ 
li Magda risponderà con maggior premura, e 
tasciatemelo dire — del resto tutti hanno le 
proprie debolezze — con maggior tenerezza. 

Quelle compagne poi, che, por un motivo o 
per Feltro, non volessero far sapere il pro¬ 
prio nome, possono firmarsi con uno pseudo¬ 
nimo, Magda risponderà sempre, a tutte, e a 
tutto, senza indagare. 

Prora dì Bialzo, 8-1-912 
Cara Madga, — 

sono felice , tanto felice! E la mìa gioia vo¬ 
glio scriverla a te, prima {tranne s 7 intende il 
a:lo compagno) che. a tutti gli altri . Dopo tre 
anni senza figlia dopo aver perduta quasi la 
speranza di averne, sono madre aneli*io* Sia¬ 
mo tei ufo contenti noi due! Avevamo tanta vo¬ 
glia dì avere un maschi etto o una bambina, 
poco ci importava) pur di avere un figlio! E 
sarà un socialista, non è vero, Magda? Guai 
se non lo fosse, Parche tanfo io quanto suo 
pad re > s ia m a due so eia l is t i e v o g I iam o t ira rio 
su un socialista anche luì , E sai anche perchè 
ti scrivo. Perchè tu mi devi dire un nonre, un 
bel nome socialista da i mettere al mio bambino, 
A! ^iìo pan.'ir re ne .sono già dei bambini, con 
dei nomi socialisti, Libero, Ribelle, Avvenire , 
ma io ne vorrei uno nuovo . 

Mandamelo a dire tu , che devi saperne tan¬ 
ti. Grazie, e saluti anche dal mio compagno . 
Tua affezionatissima 

I^es Mariannini 


* * * 

Abituando il bambino a nutrirsi con ordi¬ 
no voi non curate solo il suo sviluppo fisico, 
ma ne iniziate ('educazione e iti modo assai 
felice. 

Il bambino che mangia ogni momento 
non distingue più È vari bisogni del suo ven¬ 
tricolo, mentre quello mitrilo razionalmente 
sa regolarsi benissimo e so un giorno non di¬ 
gerisce bene rifiuta spontaneamente gli ali¬ 
menti ; il primo non essendo abituato a vin¬ 
cere i propini desideri i diventa goloso, il se¬ 
condo non lo h affatto o lo è ben poco. 

Àncora: il piccino cui si porge la poppa 
a ore fìsse s'avvezza sin dalla culla a sentire 
che la propria volontà devo adattarsi alle 
speoiali esigenze della vita; avendo stabilito 
le ore dei pasti, ne viene d; conseguenza die 
nella giornata del futuro uomo tutto pro¬ 
cede con regolarità ed egli prende delle pre¬ 
ziose abitudini d'ordine. Un nomo ordinato, 
ricordatelo, mamme, procede con passo si¬ 
curo ned a sua via e non infastidisce nessu¬ 
no... Re poti invece di un futuro uomo fol¬ 
leggia nella tua casa, o lettrice, una don¬ 
nina in miniatura, pensa che una dorma or¬ 
dinatale un tesoro inapprezzabile. 

Luisa Draghi Martegant, 

Propaganda e agitazioni 

Camera del Lavoro di Milano 

Berrettai© 

Minaccia di scipperò fra le berrettaio per il 
licenziamento di tre fra lo migliori operaie 
che si erano rifiutate di fare il campionario 
a cottimo. 

Speriamo clic le operaie organizzate riam¬ 
messe nello stabilimento, non si siano piegate 
ad ©seguire il lavoro alle condizioni imposte 
daJl iprincipale alle compagne licenziate. La 
forza e il valore del F organizzaste ne si mani¬ 
festano appunto con questi atti di solidarietà. 
Abbiamo dunque motivo di credere che le ber¬ 
rettaio abbiano fatto anche in questa occasione 
:l loro dovere verni le operaie colpite. 

Impagliatrìci 

Tennero un'adunanza per discutere iti ap 
provare il resoconto aministrativo d*dla So¬ 
cietà. Intervennero in buon numero le operaie 
che, pur compiacendosi dei risultati finanzi i- 
n comunicati dal Pam ni Lustratore Zannini, 
compresero la necessità di rinforzare Porga- 
nizzazionc e accolsero la proposta di fare un 
Comitato misto di propaganda. Furono chia¬ 
mate a far parte del nuovo Consiglio direttivo 
tre donne e quattro uomini. 

Cl auguriamo che le donne sappiano gareg¬ 
giare cogli uomini nei conquistare alla buo¬ 
na causa le compagne ancora lontane dalla so¬ 
cietà, Quando l'organizzazione è forte, si lotta 
e si vince, e le dorme, che hanno sempre mag¬ 
gior lavoro e minor compenso, miglioreranno 
le loro condizioni di orario e di salario, se sa¬ 
pranno spiegare tutta la loro attività nel erra¬ 
re un organizzazione forte e rispettata. 

In Sardegna* 

Angelica BalabanofT ha parlato a Cagliari, 
con la solita bonomia o con il solito entusia¬ 
smo, ai nostri lavoratori, a quelle povere ma¬ 
dri martori ariti si tutto il giorno negli opifici 
o doloranti sotto il pensiero che i loro figli 
non vengano da un momento all’altro travolti 
fra gli abissi tenebrosi della miniera. 

Angelica BuiabanoIT ha compiuta un'opera 
nobile consacrando anche alla terra ed alle 

òrr© angariate di Sardegna un po’ del suo 
lavoro nobile e disinteressato. 

Alta compagna nostra carissima vada il no¬ 
stro ringraziamento sincero e l’augurio di prc- 
( t:> riaverla tra noi per confortarci con la sua 
calda parola. 


Cara Ines, 

sono contenta che tu sii mamma, è questo il 
diritto di ogni donna, ed ò il suo orgoglio 
più legittimo, ia sua più santa gioia. Faccio 
un augurio a te, un altro a tuo figlio. Che tu 
sia una brava mamma, che tuo figlio sia un 
bimbo sano, niente altro, per ora, niente altro. 
Sarà un socialista tuo figlio f Ne tu, nè io, nè 
altri lo può dire. L'avvenire dei giovani ser¬ 
ba sempre ai vecchi — e noi saremo vecchi 
quando tuo figlio sarà un uomo e potrà avere 
una fede — delle sorprese; ed è giusto ed è 
bello che così sia. Quello che importa, del re¬ 
sto, è che tuo figlio diventi un uomo e sia ca¬ 
pace di una fede. 

Quanto alla fede, nè tu, nè tuo marito avete 
diritto di imporgliene una, nemmeno quella 
socialista. L’avvenire è dei figli ed essi solo 
hanno diritto di disporne. 

Noi, che li mettiamo al mondo, abbiamo il 
dovere di crescerli sani, onesti, dignitosi; ab¬ 
biamo il dovere, noi che abbiamo una fede, di 
combattere perchè la società si migliori e sia 
per essi meno matrigna di quello che non lo 
fu per noi. Niente altro. I nostri figli devo¬ 
no essere liberi, [ùberi non solo perchè non lì 
battezziamo e non imponiamo Toro una cre¬ 
denza religiosa, ina liberi sopratutto, e vera¬ 
mente lìberi, perchè non avremo mai, in nessun 
modo, disposto della loro volontà e dei loro 
sentimenti, imposta loro una fede e nemmeno 
una parvenza, o un simbolo di fede, anche se 
questa fede fosse quella che noi crediamo la 
migliore, por la quale noi lottiamo e soffria¬ 
mo. I nostri figli devono educarsi all'esempio 
della nostra vita, sempre in conformità ai 
principii che professiamo, ma devono sapere, 
dirò meglio, devono sentire di essere liberi. 
Liberi di scegliersi, il giorno nel quale ne 
avranno il di scemi mento o se ne sentiranno la 
volontà, quella fede che ad essi sembrerà la piii 
giusta. Che se questa fede poi, non fosse la 
nostra, o fosse anche in contrasto con la no¬ 
stra, potremo anche rammaricarcene, ina do¬ 
vremo chinare il capo, rispettosi della liber¬ 
tà dei figli nostri, di quel medesimo rispetto 
che noi pretendemmo dagli altri ed imponem¬ 
mo per la nostra libertà. E solo così, noi avre- 


Da Torino 


Scarso e poco influente è il movimento fem¬ 
minile socialista, scarso e poco influente è il 
movimento femminile operaio. Politicamente 
avremo forse una quindicina di compagne 
iscritte alla Sezione socialista ili Torino; eco¬ 
nomicamente avremo, si e no, tra Torino c 
provincia, un 500 operaie organizzate, metà 
circa delle quali appartenenti alle industrie 
tessili e Pai tra metà appartenenti alle indu¬ 
strie del vestiario, poligrafiche e metallurgiche, 

A questo si possono aggiungere, porche an- 
eh’osse aderenti alla Camera del Lavoro di 
Tor no v provincia, un 200 operaie dipendenti 
dallo Stato, impiegate nello officine Tabacchi 
o Carte Valori. 

Queste, scheletricamente, il movimento ope¬ 
raio femminile e socialista di Torino e pro¬ 
vincia, una provincia cho dovrebbe dare al¬ 
meno un 10.000 lavoratrici organizzate; invoco 
non ne 'abbiamo che il numero sopradescritto, 
c forse altre tre o quattrocento ne possono con¬ 
tare le organizzazioni clericali. 

Indubbiamente una delle ragioni principali 
di tanta rilassatezza è la apatia degli uomini 
che si riflette anche sulle donne; d’altra parte 
la grande scarsità, per non dire la mancanza 
assoluta, di compagne veramente forti e capaci 
di propositi V rili, tali, insamma, da saprrsi 
imporre per la loro intelligenza, attività, spi¬ 
nto d'iniziativa. 

Qualche cosa le nostre migliori o più volon¬ 
terose compagne hanno pur fatto, così che esi¬ 
sto una scuola femminile per la coltura della 
donna operaia, che funziona discretamente in 
tutti i quartieri. Qualche altro tentativo, 
qualche agitazioneella hanno pure promossa, 
ma di scarsa efficacia. 

Saprà la « Difesa delle Lavoratrici n susci¬ 
tare nel l'elemento forum i ni le o operaio © socia¬ 
lista della nostra regione qualche nuova e sa¬ 
na energia? Lo auguriamo di gran cuora, corno 
d: cuore promettiamo di mettere a disposiziono 
delle nostre campagna, per quel poco che ci 
è consentito, le nostre energie personali e quel¬ 
le della Camera del Lavoro. 

Alessandro Dcgiovanni 
Segretario Camera del Lavoro 

Da Ttoma , 

E questo proletariato femminile più nume¬ 
roso di quel ehe non si creda, ed è già pro¬ 
vato nelle lotte del lavoro con discreti risultati, 

Già nel 1905 si provarono in uno scìqperetto 
che vinsero con modesti vantàggi. Altro mo¬ 
vimento iniziarono le ricamatrici in oro, ma 
fu compromesso da femministe borghesi, scan¬ 
dalizzate perchè le ricamatrici erano dirette 
dalla Laniera del Lavoro. 

Altre categorie di lavoratrici si organizza¬ 
rono, tua non ebbero la costanza nei persev©- 
rare. Quest'anno però varie categorie si sono 
bene organizzate, e cioè Sarte e Forniture mi¬ 
litari. 

è. l'ima e l'altra nei loro rispettivi movi¬ 
menti hanno vinto con notevoli benefìzi. 

Le operaie delle forniture militari rise com¬ 
piono il lavoro a domicilio ottennero una ta¬ 
ri! fa sottraendosi così al libero arbitrio padro¬ 
nale sui prezzi. 

Le sarte, con la riduzione dell orario a nove 
ore di lavoro e aumento r di mercede e altre 
migliorie morali, hanno ottenuto la Cassa di 
mutuo soccorso e il regolamento interno di la 
voro. Romilda Bizzarri 


Il nostro giornale riempie una lacuna 
che molti compagni deploravano, la propa¬ 
ganda sociale nei campo femminile : una 
necessità per Itele vamento generale de’le 
masso lavoratrici. Abbonatevi quindi alla 
Difesa nostra, e fate abbonati. 


ino compiuto, anche in rapporto ai nostri fi¬ 
gli, il nostro dovere di socialisti. 

Ivd è per questo, cara Ines, che io non ti sng 
gerirò nessun nome socialista, per la tua crea¬ 
tura. Mettile quel nome che a te sembrerà il 
più bello ed il più dolce. Un noni© è un suono, 
scegli per tuo figlio quel nome che a tc canta 
la più bella musica. 

Sentì, voglio farti una confidenza. Ogni 
volta ch'io stavo per diventar madre, in una 
di quelle ore così profondi di solitudine e così 
gravi di dolcezza e di mistero, che solo noi 
madri sappiamo, allorquando tutto il mondo 
scompare. — perchè noi stesse siamo un mon¬ 
do o non sentiamo che la nostra maternità — 
io chiudevo gli occhi, nascondevo la faccia tra 
le mani e stavo lì immobile ed intenta a sen¬ 
tire tutta la musica che mi cantava all'anima 
la nuova vita che avevo in me, e quella musica 
si compendiava in un nome. Era quello il no¬ 
me ch’io poi davo alla mia creatura e sembra¬ 
va mi che essa stessa Io avesse scelto, anzi crenta. 

Vuoi tu praui'c a fare altrettanto? Trove¬ 
rai il piu bello, il più dolce dei nomi. 

Ed ora., addò : il più rispettoso ed il più 
tenero dei baci per te © per la tua creatura. 

Maura 


N.R. Nella circostanza, in cui ti trovi, non 
ti saranno certamente inutili ì suggerimenti 
della nostra buona Luisa Draghi Martegani. 
I eggi la sua rubrica e scrivile qualche volta. 
Essa è socialista ed è madre e sa — perchè 
prima l’ha fatto molto bene lei — insegnare 
alle madri socialiste il loro dovere verso le 
proprie creature. 

Abbiamo dovuto sacrificare pa¬ 
recchi articoli per mancanza di 
spazio. Ci perdonino le nostre so¬ 
lerti collaboratrici. Speriamo pub 
blicare tutto quello che ci è giunto 
nei prossimi numeri. 


Da Ca^telnunvosotto (Reggio E.) 

Nel f; alo no lidia Casa del Popolo di Cam¬ 
pitilo* ha avuto luogo giovedì II gennaio un 
convegno di rappresentanti delle organizza zio 
rii femminili di Campegine, S. Ilario e Ca- 
stelo ovosotto. 

All’adunanza, intervennero un centinaio di 
risatele, interessanti si grandemente all'impor¬ 
tante problema. 

Dopoché il Gandoifì ebbe spiegato lunga¬ 
mente il significate c lo scopo del Segretariato 
di col Incarnente) clic deve tutelare gli interessi 
di coloro che si recano alla monda dei risi t 
strò le deli bere della Federazione Nazionale 
dei Lavoratori della terra e incitò le compa¬ 
gne presenti a voler faro una attiva propa¬ 
ganda affine di boli presto avere Peleneo oom 
pietà e preciso delle mondarisi, per venire a 
trattative coi rappresentanti della classe pa 
drenai© e far il più possibile valere le ridite 
6 te d e i 1 avo rate r i ♦ 

Le convenute manifestarono tutte il loro com¬ 
pilici mento per l'opera intrapresa dalla Federa¬ 
zione Nazionale, dando mandato alla medesima 
di esplicare tutte le pratiche atte a garan¬ 
tire la sicurezza del collocamento. 

Da Si Giovanni in Croce (Cren),} 

E 1 morta, in questo paese, Pierina Bega - 
relliy una giovane filatrice dì 19 anni, la quale,, 
con l'entusiasmo e la fede 'della sua bella età, 
aveva dato l'opera sua, intelligente ed inde¬ 
fessa, al ni >vimento sociale e cooperativo di S. 
Giovanni. La Federazione delle Arti Tessili, la 
Cooperativa, e la Sezione Socialista hanno per- 
dlitio in lei ima delle loro forze, uria delle loro 
più care speranze. I funerali, imponenti per 
co n cor so d ì com p a g ne or g a ni zz at c, di con ta d i n i 
appartenenti alfa Lega, di compagni socialisti, 
furono davvero commoventi. 

fi valoroso periodico « Le Arti Tessili >j ha 
promesso'di dedicare alla memoria della no¬ 
stra compagna la storia dettagliata di quella 
breve ed operosa esistenza. Sarà opera buona, 
educatrice, che conforterà il dolore della fami¬ 
glia e sarà monito incitatore per le compagne 
di lavoro a seguire Fesempi© della lavoratrice 
cosciente ed attiva, troppo presto scomparsa. 

Da Aòhiategrasso 

Qui si cercò, due anni fa, di riunire in Le¬ 
ga e inscrivere alla Federazione delle arti tes¬ 
sili le operaie del cotonificio, ma ogni tentativo 
riuscì vano come riuscì vano quello d’uria le¬ 
ga delle battiloro, che pur potrebbe contare #00 
socie: 

Vi è una Lega di risatele con 400 socie, Lega 
che esiste per il lavoro di pochi e che ha inau¬ 
gurata la stia bandiera nello scorso maggio in 
occasione della inaugurazione della Casa del 
Popolo. Preti e monache in questa plaga sono 
ancora i più forti nel campo femminile, e non 
è sentito che da pochissime il bisogno della col¬ 
lettività. Nei dintorni poi, che io sappia, 
ni un risveglio, mun movimento operaio fem¬ 
minile. 

àdel*5 Trotti 

Da 'R&fiova 


(V. I. S.)f Nel Maggio scorso un valente* 
compagno. Fon. Chiosa, venuto qui per il Con¬ 
gresso del Lavoro, si compiaceva — parlando* 
in un Comizio — dì trovarsi in una città evo¬ 
luta e di poter rivolgersi ad un pubblico già 
progredito nell'idea nostra. Ma si era egli ac¬ 
coriti che dinanzi a lui c’era una gran folla di 
uomini, c’erano alcune signore, ma che le ope¬ 
raie mancavano del tutto? 

LI fatto hi è che a Padova non esiste orga¬ 
nizzazione femminile: ìe operaie o sono disor¬ 
ganizzate e indifferenti, o sono in roano del 
prete. Si fecero, da parte della Camera del La¬ 
voro, dei tentativi per comporre qualche Le¬ 
ga ;ma, con tutto ciò le cose sono da questo 
lato allo stesso punto, in cui erano dieci anni 
addietro, o peggio, se si considera il lavoro 
compiuto nel frattempo dai preti. 

Ite cause? Molteplici. I compagni volonte¬ 
rosi sono pochi e sovraccarichi di lavoro; Pi- 
strnzione femminile non è curata affatto; ed 
infine — e questa credo sia la causa w piu vera 
e maggiore i> — nessuna propaganda fa nella 
propria famiglia l'uomo, il quale spesso osta¬ 
cola e quasi sempre trascura il movimenti* 
femminile. 

Nemmeno nelle grandi occasioni si vedono lo 
spose, le figlie, le sorelle dei compagni c degli 
organizzati: il Comizio, al quale accennava 
prima, informi. 

Marta P. 

E dal nostro giornale uscirà spesso la voce 
dì rimprovero ai com pugni e agli organizzati 
die trascurano la propaganda in famiglia a 
danno non della donna soltanto ma del be¬ 
nessere e dell*elevamento famigliare e sociale* 

al d. n. 

Mornbello 


Il giorno 6 corrente la Lega infermieri tenne 
qui una riunione per discutere sull’opportu¬ 
nità di presentare alla direzione del Manico¬ 
mio questi desiderati: 

L Anticipazione dell'orario di riposo dopo 
il servizio notturno, 

2. Indennizzo vitto in contanti nei giorni di 
permesso. 

Intervenne, invitata dal segretario (baroni, 
la compagna Clerici ehe, udite le ragioni delle 
interessate, si recò in Commissione dal Diret¬ 
tore per sostenere il buon diritte delle infer¬ 
irne re, Il direttore accolse con squisita corte¬ 
sìa la Commissione c promise il suo valido ap¬ 
poggio alla domanda di equiparare le infer¬ 
miere agli infermieri per quello che riguarda 
P indennizzo vitto. Invito poi la Coni missione 
n( ì assistere alla commovente festicciola del- 
PAlbero dì Natale, pei ricoverati, organizzata 
per la prima volta dal corpo dei sanitari con 
intendimenti elevati finissimi, con sollecitudine 
amorosa e sagace. 


TUBA MONTI GIUSEPPE, gerente . 
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